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Agli uomini e le donne di conoscenza

che ci hanno indicato il sentiero

agli Abuelos, i Paqos, gli Ac-men,

che hanno illuminato la grotta del nostro cuore

alla medicina della Terra

che ha cicatrizzato ferite che non sapevamo come curare

a tutti coloro che ci hanno aiutato a ricordare

Alessandra e Maurizio
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Alessandra e Maurizio

Riconoscendo l’inestimabile lavoro che l’Associazione Culturale Chakaruna – Ponte tra i mondi – realizza in Italia, vi ringrazio, Alessandra e Maurizio, a nome del Consiglio Intertribale degli Anziani d’America, per diffondere la ricchezza della tradizione delle culture indigene e mantenerle vive attraverso le cerimonie che riaffermano le radici dell’umanità e la visione ancestrale della cura alla Madre Terra.

Abuela Margarita Nuñez Garcia

Questo libro è un ponte che canta

riempiendo di fiori l’Universo

un ponte che abbraccia tutti i tempi

celebrando ogni istante

un ponte verso il volo infinito

della coscienza

un ponte che tesse l’Umanità Piena.

Lì radica la sua bellezza.

Carlos Castillejos Velazquèz


PREFAZIONE di Anna Rotondo

Rivedendo Maurizio a distanza di anni dal nostro primo incontro alla Scuola di Analisi Transazionale e counseling del Centro di psicologia di Milano, sono colpita dal suo cambiamento profondo, in particolare dalla modalità del suo “esserci” fisico, dalla sua presenza, dallo sguardo forte, diretto.

Da subito ho la percezione di un cambiamento profondo avvenuto in quegli anni nella vita e nell’anima del giovane uomo che ricordavo: una autorevolezza di ogni gesto, parola, una autorevolezza non imposta, non dimostrativa: reale. Nessuno spreco nei movimenti, non parole in eccesso.

Penso “ha trovato la sua strada, il suo cammino” e parlandomene subito dopo, Maurizio conferma il mio pensiero.

Aveva incontrato la strada per la sua anima e quella per il suo cuore: le due strade, l’incontro con lo sciamanesimo e l’incontro con Alessandra portano nella stessa direzione, parlano una lingua che anche per Maurizio è la lingua della vita.

Leggendo adesso Pratiche sciamaniche, il cammino della conoscenza silenziosa ritrovo le sensazioni di allora, la tranquillità che ho percepito, la presenza al mondo della vita che, con Alessandra, Maurizio decide di attraversare.

Pratiche Sciamaniche, il cammino della conoscenza silenziosa è la testimonianza dell’esperienza di trasformazione che i due autori hanno attraversato e verso cui hanno indirizzato ogni loro energia.

Nel testo è evidente come l’esperienza si intrecci alle riflessioni di pensiero e come il pensiero ri-prenda vitalità e forza dall’esperienza; non è un testo teorico, o dogmatico, non aspira a elargire verità assolute: la tolleranza, l’amore, il rispetto per tutto ciò che vive si respirano in ogni riga, ogni pagina del libro.

Contemporaneamente esiste un filo rosso tra un capitolo e l’altro, una rigorosa visione delle cose, che mi sorprende come novità in questo scritto, rispetto ad altri che trattano argomenti simili.

Il filo rosso è l’attenzione ai bisogni dell’essere umano, ai suoi interrogativi, alle incertezze, alle paure rispetto ai momenti diversi della vita e in particolare al dubbio centrale sul vivere e il morire.

Emerge con chiarezza l’appartenenza profonda di ciascuno di noi a un mondo più ampio, il superamento del vecchio dualismo dell’occidente tra soggetto e oggetto, tra vita e morte: il vivere e il morire sono il continuum di una esistenza che si racchiude e che si dilata, come il gesto del respiro, si concentra nell’individuo per espandersi subito dopo nel mondo di cui tutti siamo parte.

Leggere Pratiche sciamaniche porta speranza, apre orizzonti che possono aiutarci a stare nella vita quotidiana con pienezza e condivisione, rispettandoci l’uno con l’altro.

Concludo queste righe con una citazione delle ultime pagine del libro che presento: Il cerchio di condivisione, il counseling sciamanico :

Nel cerchio l’esperienza di un’altra persona risuona spesso con forza nel tuo cuore perché ogni punto è uno specchio che t’invita a vedere le ombre che si celano in te e che non hanno ancora preso forma.

Comprendi che tutte le tue definizioni, le tue analisi, il tuo metro di comprensione, sono solamente la tua descrizione del mondo, ma che ce ne possono essere altre. (A. Comneno, M. Balboni, 2013)

Anna Rotondo psicoterapeuta, analista transazionale didatta


PROLOGO

Sono passati ormai molti anni da quando è iniziata la nostra avventura che ci ha portato alla sorgente di un’unica fonte: il cuore. Abbiamo camminato, durante gli anni settanta, su strade parallele, guidati dall’intuito, dove l’unica verità, l’unico scopo che avesse un senso, era provarsi sul proprio coraggio, spingersi oltre la soglia di un’epoca che aveva tutta la parvenza di voler addomesticare gli spiriti più ribelli. Muniti di zaino in spalla e tanta voglia di vivere, alla ricerca del Mistero, le leggende e le antiche tradizioni, attraversavamo le strade polverose del Messico, meditavamo nel silenzio delle Ande, nel canto della selva, nell’enigmatico Oriente, preparandoci a incontrare i detentori dei segreti della Terra e delle leggi dell’energia.

La mano imparava a chiamare l’aquila mentre le aspre prove che forgiavano l’intento di libertà, di giorno e di notte, riempivano la nostra giovinezza di passione verso quell’eredità che solo più tardi avremmo chiamato: il cammino della conoscenza silenziosa.

Grazie al dono ricevuto dall’Universo di incrociare i nostri cammini, abbiamo riunito le lunghe pagine scritte sui nostri diari di viaggio, ricordato gli incontri, i tempi vissuti come apprendisti dietro le scarne e spesso ironiche parole dei nostri Fratelli Maggiori, gli uomini e le donne medicina, che amavamo ascoltare e da cui anelavamo imparare l’arte di celebrare la vita.

Di tutto ciò abbiamo elaborato un percorso, una raccolta di pratiche sciamaniche, che desidera suggerire alcuni strumenti utili per realizzare una buona vita o, semplicemente, aiutare a immergersi nel proprio Mistero.

Pratiche sciamaniche, il cammino della conoscenza silenziosa è un libro che racconta la nostra esperienza, che è poi diventata la nostra vita: la condivisione di ciò che abbiamo ricevuto e la sua relativa traduzione alla nostra cultura.

Nominati Chakarunas (esseri ponti tra una realtà e l’altra dell’esistenza) dai detentori delle tradizioni dei popoli nativi americani, abbiamo integrato la nostra formazione personale radicata sulle cure olistiche, l’universo della psiche e le pratiche del corpo-energia, alla cosmovisione sciamanica che include l’essere umano in un grande disegno, conferendogli il potere di interagire con la vita stessa.

Nascono così queste pagine che ci auguriamo possano ispirare il ricercatore, invitare l’inquieto, ricordare al camminante quello che distrattamente si era, forse, dimenticato: Tutto è Uno.

Alessandra Comneno e Maurizio Balboni Grondona, nell’anno di chiusura del ciclo, dicembre 2012


INTRODUZIONE

Il termine Sciamanesimo è usato, nella nostra cultura, per descrivere l’insieme di pratiche che permettono all’individuo una modificazione e un ampliamento dello stato di coscienza tale da consentirgli di entrare in contatto con gli spiriti della natura e con l’energia del Cosmo.

Nei quattro angoli della terra, questa eredità è stata custodita e tramandata per generazioni all’interno di nuclei o comunità di tipo tribale ed è riuscita a mantenere una sua propria identità, in un mondo che va uniformandosi al dominio culturale di una sola razza e di una precisa ideologia.

La conservazione e la trasmissione di tali conoscenze sono state spesso favorite e protette dall’isolamento geografico delle comunità stesse, mentre, altre volte, hanno fatto pagare un prezzo altissimo a chi le praticava, in termini di persecuzioni e violenza, fino alla tortura e alla morte.

Nel nostro cammino lungo la spina dorsale Americana, abbiamo conosciuto molti di quelli che oggi sono definiti sciamani. Sono persone diverse dallo stereotipo dell’immaginario collettivo, uomini e donne semplici che, come ogni essere umano, gioiscono e soffrono, vivono conflitti interiori e svolgono con dedizione il loro servizio all’interno della comunità in cui vivono, aiutando principalmente a ricordare alle persone che hanno intorno, il naturale collegamento con lo Spirito.

Le procedure che adottano non sono parte di un sistema dottrinale e di credenze ma vere e proprie attività che hanno lo scopo di trasmettere la conoscenza attraverso la diretta esperienza personale.

Con la pratica, e non attraverso la sua descrizione, l’individuo può riconnettersi al tessuto della creazione, ritrovare la fonte da cui si era allontanato e provare quel senso di unità e pienezza che lo cura in profondità. Non è mai esclusa l’ipotesi di una ricaduta che gli procurerà un nuovo senso di separatezza che lo spingerà, di nuovo, a ricercare l’unità… fino ad azzardare a domandarsi: è forse questo il senso della vita per noi esseri umani?

Le pratiche sciamaniche sono i libri di testo o i ricettari del sapere degli sciamani e sono trasmessi, in forma di conoscenza silenziosa, ai loro apprendisti e a tutti coloro che, sfogliandone il contenuto, vi si immergeranno come nella corrente di un fiume.

Viene naturale chiedersi che cosa può apportare la cultura sciamanica, nata e sviluppatasi nelle tribù o nelle piccole comunità, alla società globale del terzo millennio. Le risposte possono essere molte. Una di queste è sicuramente la cura dai grandi mali dell’ultimo secolo. Vivere attraverso una coscienza allargata, l’apertura della percezione ai campi espansi dell’energia sottile, aiuta la persona a recuperare il proprio senso d’integrità, salute, pace e armonia, che non potrà mai raggiungere permanendo nell’individualismo e nella trappola ossessiva del proprio ego. Quando l’individuo è separato dalle forze della natura, quando si esilia e si sottrae al collegamento con il resto del creato, perde il naturale contatto con la fonte dell’energia da cui proviene e da cui naturalmente si alimenta. La mancanza del senso di appartenenza al cosmo e al disegno della vita, lo relega a un senso di vuoto e di affanno, lo condanna alla dipendenza da tutto quello che materialmente lo circonda per combattere l’innata paura dell’impermanenza e della morte, lo obbliga a nutrirsi, per sopravvivere, dell’energia altrui, utilizzando manovre egoistiche e manipolative. In tale stato, finiscono per trionfare le sensazioni di depressione, impotenza, ansia, paura, infelicità e spasmodici e insaziabili bisogni.

Ecco che lo sciamano, colui che vede nel buio con gli occhi del cuore, appare come un archetipo moderno, non più così lontano, non più così leggendario e irraggiungibile, ma quasi un mito dei nostri giorni, un esempio reale da cui apprendere l’arte di vivere. Una figura che ci invita a uscire dalla gabbia dorata dalle porte aperte della nostra società in cui siamo stati educati e modellati.

Allineata a un consenso collettivo, spinta dal desiderio di appartenere a un disegno se pur inventato e costruito per arricchire il proprio bisogno di potere e di supremazia di una specie sull’altra, di un individuo sull’altro, l’umanità ha dimenticato l’antico e naturale collegamento con la vita stessa.

Il desiderio di libertà, la manifestazione del proprio campo creativo, l’impulso di uscire dal gregge e il timore che esso stesso provoca, mantiene l’essere umano in uno stato di sfiducia e di congelamento emotivo. Come potrà uscire dalla trappola in cui da solo si è messo? Come sconfiggerà il dubbio di avere nel cuore il potere di attraversare il Mistero? Come recupererà il ricordo di essere parte di un grande Tutto? Come ritornerà a vivere nella pienezza, nella gioia, trovando lo scopo dell’esistenza?

Quando inizierà a porsi queste domande, ad abbeverarsi alla fonte e ad acquietare la mente, almeno temporaneamente, dal suo dialogo interno, la vita non sarà più la stessa, poiché il cammino dell’espansione della coscienza non prevede ritorno.


PRIMA PARTE

 IL CAMMINANTE

Per andare dove non sai, devi prendere il cammino che non conosci.

Don Juàn de la Cruz


IL TESSUTO DELL’UNIVERSO

Come la trama di un tessuto fine è l’Universo, miliardi e miliardi di punti che compongono un grande disegno, un ricamo accurato, cucito con destrezza. Ogni filo collegato all’altro, in armonia ed equilibrio, animato da un unico soffio, un unico respiro, quello della vita, che inspira ed espira energia vibrante, creativa, luminosa e riproduttiva. Ogni punto partecipa all’opera d’arte, alla festa, nessuno è escluso. Ogni frammento, ogni vibrazione, prende parte alla creazione, formando e in-formando la vita, dispiegandosi in infinite variazioni, tonalità, percezioni, emanazioni.

Una sostanza densa, spessa, quasi un collante, colma ogni punto apparentemente vuoto; il pozzo della vacuità si modella attorno alla materia che a sua volta si accomoda nello spazio infinito.

L’Universo, nel Grande Silenzio, sogna se stesso, non ha mai smesso di sognarsi. Le sue immagini sono così bagnate d’amore verso il mistero che incarna che hanno il potere della manifestazione. Mentre sogna, egli crea e realizza. La Donna Ragno, così è tramandata la dea della creazione nella tradizione indio-americana, fila la storia della vita, la genera attimo dopo attimo, perennemente, alimentando l’intera cavità del cosmo. Nel grande ventre della Terra, la Luna tesse l’ordine naturale di tutte le cose, mentre il Sole srotola per lei matasse di fili multicolori, utili ad abbellire i suoi ricami.

Tutto è vivo e collegato. Tutto è in armonia ed equilibrio col tutto.

In questo mare di consapevolezza e percezione diretta, ogni parte sa dell’esistenza dell’altra e con rispetto se ne prende cura, realizzando sul piano cosmico, un ordine d’impeccabile qualità e di assoluta reciprocità. All’aprirsi un varco di scarsità nella Madre Terra, l’intero sistema lo percepisce e, immediatamente, si darà da fare per riequilibrare la disarmonia.

Tutto è relazionato, nulla è slegato, nessuno è solo.

La nostra Terra, in continuo movimento, viaggia a una velocità media intorno al nostro Sole, di centoseimila chilometri orari. Se consideriamo il centro della nostra galassia, la Via Lattea, la Terra assieme al nostro sistema solare, moltiplica la sua velocità fino a raggiungere circa settecentonovantaduemila chilometri orari. Non vi sono animali, piante o esseri umani che percepiscano tale movimento. Tutto avviene senza che nulla apparentemente accada. La Madre Terra curando la vita che lei stessa genera e di cui alla fine si alimenterà, mantiene l’ordine dei cicli dell’esistenza e fornisce tutto quello che è necessario perché il flusso scorra, amorevolmente, nella quiete e nella pace.

Come sta il tuo cuore?

IL TOLTECA,
IL PELLEGRINO DELLA COSCIENZA

Affidati alla Madre Terra, alcuni esseri umani
assetati di risposte, animati dal mistero in cui sono immersi,
esplorano il ricamo della vita come accertatori delle leggi
cosmiche, come sperimentatori. Li definiamo Toltechi1, nome che originariamente
designava gli abitanti di un luogo leggendario chiamato
Tollan2,
capitale Tolteca dell’antico Messico. Sono chiamati Toltechi, come
attribuito o titolo onorifico, gli uomini e le donne portatori di
saggezza, dediti alla cultura e all’arte.

Il Tolteca vive in relazione con la sua famiglia
estesa, visibile e invisibile. È libero da interpretazioni, non si
aspetta nulla e non ha paura. Viaggia leggero, per il semplice
gusto di viaggiare. Mentre inspira, s’include in tutto quello che
percepisce come realtà manifesta, senza discriminazioni; mentre
esala, si dissolve in tutto quello che muore, senza preferenze.

Specchiandosi con tutto quello che lo circonda,
egli scopre se stesso osservando l’ombra e il lato luminoso di ogni
palpito di vita. Considerandosi parte del cosmo vivente al quale
appartiene da generazioni e generazioni, si confida con l’acqua,
riposa sulla terra, cura il suo giardino, parla alle montagne,
veglia il fuoco, canta al sorgere del sole e non perde mai
l’opportunità di ringraziarne la presenza.

Per alimentare le radici della Terra, il Tolteca,
cammina il sentiero dei suoi antenati, è consapevole che ogni
istante della sua vita ha la stessa porosità di un sogno e per
questo è modellabile. Si esercita, quotidianamente, a dissolvere lo
spazio che intercorre tra lui e ciò che osserva, pratica che lo
allena a uno stato di percezione allargato utile a raggiungere il
battito che pulsa in ogni forma di vita. Prova un infinito affetto,
una riconoscenza profonda, per la fonte da cui proviene e dedica
tempo all’ascolto del dialogo sottile che intercorre nel creato,
tra la pioggia e il deserto, la pietra e il mare, l’albero e le
nuvole…

Sorride mentre,
spogliandosi di tutte le maschere che lo separano dall’essenziale,
combatte l’unica vera battaglia degna di essere vinta da un essere
umano: conquistare il proprio cuore.

Riflette sulla propria importanza personale,
sull’abitudine di riportare l’immagine del mondo che osserva,
sempre ed esclusivamente, a se stesso. Nel servire con umiltà dove
c’è bisogno, trova il senso della sua esistenza.

Si consegna alla vita, offre il suo cuore come se
fosse un altare e riafferma il desiderio di morire a se stesso, di
accomiatarsi dal conosciuto per intraprendere il volo della
libertà. Onora le sue esperienze, perché sa che solo ringraziandole
si apriranno le porte di tutti i segreti. Ringrazia le ombre e le
aurore. Mantiene tonico e flessibile il suo corpo fisico, lo tempra
grazie alle lunghe camminate silenziose, i pellegrinaggi, che
risvegliano i meridiani della terra, Tonantzin3, la Madre; pratica gli esercizi
psico-fisici che rafforzano i suoi intenti, si purifica nel
Temascal4, la
capanna di sudore, che lo accoglie per sciogliere i depositi di
percezione contaminata che accumula nel tempo.

Mentre lucida il cristallo che porta nel petto,
si concede tempo per non fare, per ri-crearsi,
per vivere, per ricapitolare gli anni trascorsi e alleggerirne il
fardello.

Si fonde nel grande piano dell’esistenza, sceglie
l’unione e bandisce la separazione come strumento di comprensione
delle grandi leggi. Accoglie i suoi sentimenti come onde
energetiche che lo attraversano e di cui lui stesso è campo fertile
o arido secondo come si predispone.

Non interpretando, non giudica; osserva e inspira
le esperienze per poi lasciarle andare.

Si allena ad arrivare all’appuntamento finale con
un bagaglio leggero, affinché il commiato dalla vita terrena non
sia traumatico; si ricorda di frequente che è proprio lei, la
Morte, la sua migliore alleata che lo aiuta a vivere in pienezza e
armonia questa esistenza, attimo per attimo. Ricorrerà all’arte
dell’agguato5
per non dimenticarsene, si temprerà nelle notti di veglia, cantando
e danzando oltre i limiti definiti dal suo corpo [...]
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